La Santità Vera
          Abbiamo archiviato da poco il mese di agosto , mese che ha visto le numerosissime comunità parrocchiali e non presenti in Italia e nel resto d’Europa festeggiare in modo solenne l’eroico pellegrino di Dio, San Rocco di Montpellier.

         Al di là dei tanti antichi cerimoniali che caratterizzano le feste nei vari paesi, dovremmo chiederci quanto resta in noi del messaggio del santo, che pur vissuto in anni da noi lontani, è sempre attuale e vincolante.

         “La Chiesa è santa, in quanto Dio Santissimo è il suo autore, Cristo ha dato se stesso per lei, per santificarla e renderla santificante;lo Spirito Santo la vivifica con la carità. In essa si trova la pienezza dei mezzi di salvezza. La santità è la vocazione di ogni suo membro e il fine di ogni sua attività. La Chiesa annovera al suo interno la Vergine Maria e innumerevoli Santi, quali modelli e intercessori. La santità della Chiesa è la sorgente della santificazione dei suoi figli, i quali, qui sulla terra, si riconoscono tutti peccatori, sempre bisognosi di conversione e di purificazione”.(Catechismo della Chiesa Cattolica – Compendio n. 165)

         Per questo, sin dai primi tempi la Chiesa ha sempre venerato e invocato i Santi, quali modelli e intercessori per vivere meglio la  propria vocazione battesimale. Tra i numerosi servi e serve di Dio ufficialmente proposti alla pubblica venerazione eccelle il giovane Rocco di Montpellier, terziario francescano, vissuto nel XIV secolo, invocato come taumaturgo, santo di tutti, particolarmente venerato specie nei secoli passati come patrono nelle epidemie di peste che hanno afflitto l’Europa e l’Italia.
         Arriviamo subito ad una prima conclusione: la santità è la vocazione, meglio la chiamata di Dio per tutti i battezzati, essere santi non è quindi un’ eccezione, un eroismo per pochi, ma il fine ultimo cui tutti dobbiamo tendere.

         Leggendo la vita di San Rocco, abbiamo da apprendere un grande insegnamento per la nostra vita, personalmente quando ero Arciprete di Capriati a Volturno,  mi sono sempre sforzato di capire e far capire, al di là dei fanatismi che circondavano il culto al santo quanto importante fosse stata la sua scelta di vita a favore degli ultimi, degli emarginati, lui rampollo di una nobile famiglia, destinato ad un avvenire fatto di ricchezza e potere, ha saputo rinunciare a tutto, a differenza del “giovane evangelico”che non aveva seguito Cristo perché molto ricco, perché aveva capito che Cristo è l’unica vera ricchezza, ma scelta nella scelta, non solo sequela, ma anche servire Cristo nei deboli, negli ammalati di peste.
         Certamente seguire Cristo avrebbe fatto di lui un buon cattolico ma  sarebbe stata una via normale, comune a tutti, vivere in modo eroico la fede e la speranza era già certamente un obbiettivo altissimo, ma non gli bastava, questo amore necessariamente si doveva allargare per diventare anche amore verso il prossimo, Rocco ha capito il segreto della santità vera “Amare Dio con tutto se stesso e amare i fratelli come se stessi” cioè vivere in modo eroico “Fede, Speranza e Carità”.
         Ecco che la sua vita diventa quotidianamente un incontro con Cristo non solo nell’Eucaristia, nell’ascolto della Parola, nella preghiera, nella penitenza, nella sobrietà dei costumi, nella fedeltà alla parola dei Pastori, ma incontro con Cristo anche nel prossimo sofferente, di quel prossimo rifiutato da tutti, di cui Rocco diventa servo, infermiere e consolatore.

         Si capisce così la portata rivoluzionaria del suo messaggio, che è tutto evangelico: “Nessuno ha un amore più grande di chi dona la sua vita per i fratelli”. Un messaggio che è rivoluzionario, perché capovolge gli schemi usuali e stereotipi non solo del suo tempo, ma anche e soprattutto i nostri, in un’ epoca in cui domina l’individualismo, il pensare solo a se stessi, il rifiutare i sofferenti, specie i più ripugnanti, Rocco ci insegna che sono proprio essi i destinatari dei nostro impegno, che è bello perdere la propria vita per donarla a Dio attraverso i fratelli, che ci si può sentire soddisfatti nella consapevolezza di aver fatto poco, ma quel poco averlo fatto per amore.
         Questo fa di lui un “vero rivoluzionario”, perché la vera, unica grande rivoluzione è quella dell’amore, di quell’amore che ha la sua fonte in Cristo, che non ha rifiutato di dare la sua vita per l’umanità intera.
         “ I beati e i santi sono stati persone che non hanno cercato ostinatamente la propria felicità, ma semplicemente hanno voluto donarsi, perché sono state raggiunte dalla luce di Cristo. Essi ci indicano così la strada per diventare felici, ci mostrano come si riesce ad essere persone veramente umane. Nelle vicende della storia sono stati essi i veri riformatori che tante volte l’hanno risollevata dalle valli oscure nelle quali è sempre nuovamente in pericolo di sprofondare…..  Solo dai santi, solo da Dio viene la vera rivoluzione, il cambiamento decisivo del mondo”(Benedetto XVI, XX G.M.G ,Colonia 20. 08 2005)

         Ecco il vero, autentico messaggio di San Rocco, facciamolo nostro, come lui non avremo guadagni immediati in questa vita, ma è sicuro che guadagneremo l’Eternità in Dio.
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